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L
a sinistra vive in Italia
(mapotremmodire inEu-
ropa e nel mondo intero)

una fase di crisi e di intensa tra-
sformazione. Nel nostro Paese
ha a che fare con una destra
che si è divisa almeno in parte:
unaparte,ma lapiù piccolanu-
mericamente che accetta alcu-
ne regole di democrazia e che
vuole ostinatamente rompere
l’attuale alternanza e chiamarsi
“centro” secondo la tradizione
democristiana e una più gran-
dechefacapoal leadercarisma-
tico Berlusconi e abbraccia un
populismo poco democratico.
La condizione della destra non
aiuta la sinistra e questo è uno
dei problemi che rischia di es-
ser rinviato ancora di qualche
anno. Non sappiamo di quan-
to tempo.
Ma è all’interno della sinistra
che le cose incominciano a
muoversi in una maniera che
incoraggia qualche speranza.
La formazione ormai molto
avanzata del partito democrati-
co è di sicuro l’avvenimento
più significativo degli ultimi
mesi.
Lamozione firmatadal segreta-
rioFassinohaconseguitoall’in-
ternodeiquadri edeigruppidi-
rigenti dei Democratici di sini-
stra una vittoria più netta di
quanto molti all’interno e al-
l’esternodelpartitosiaspettava-

no. Intorno ai due terzi dei vo-
ti, oltre il settanta per cento, ri-
servando il quindici per cento
alla sinistra di Mussi e di Salvi e
il dieci per cento alle obiezioni,
interneallamaggioranza,diAn-
gius e di Zani. Ormai dunque i
Democratici di sinistra viaggia-
no speditamente verso l’incon-
tro con la Margherita con l’af-
fermazione degli ex Popolari
chehannomandatoall’opposi-
zione il presidente Rutelli, indi-
cando una linea meno centri-
stadi quellaperseguitadal vice-
presidente del Consiglio.
Nasce insomma un partito di
centro-sinistra che lascia sco-
perto il lato più di sinistra che,
tradizionalmente, era stato fi-
no a qualche anno fa proprio
dai principali eredi del Pci, non
solo Rifondazione comunista
ma in parte il Pds dei primi an-
ni novanta.
Gli elettori dei due partiti che
formano il Partito Democrati-
co sembrano essere in maggio-
ranza collocati in una posizio-
nepiùasinistradellanuova for-
za politica: del resto a leggere i
documentie i discorsidella fase
costituente si può constatare la
corsa al centro da parte di Fassi-
no e di Rutelli sia nel rapporto
con la Chiesa di Benedetto XVI
sia inmateriaeconomica,socia-
le e culturale.
Ad ogni modo, e a prescindere
dal giudizio complessivo che si
dàdell’operazione,nonc’èdub-

bio sul fatto oggettivo di uno
spazioasinistracherestadispo-
nibileper lealtre forzechetutta-
via sono assai frammentate.
L’interrogativo maggiore ri-
guarda il destino della sinistra
diessina che in un primo tem-
posipreparaaformareungrup-
po parlamentare autonomo sia
alla Camera che al Senato: si
tratta di ventisei deputati e die-
ci senatori che costituiranno la
terza forza dell’arcipelago di

centro sinistra, dopo il partito
Democratico e Rifondazione
comunista.
Restano per ora divise Rifonda-
zione comunista, i Comunisti
italianie iVerdiancheseè final-
mente balzata in primo piano
l’esigenza di un raccordo verso
processidi federazioneodiuni-
ficazione proposte già da alcu-
ni anni dal Pdci e che ora sem-
brano accettate anche da Berti-
notti. Quest’ultimo ha parlato
per la prima volta dell’esigenza
diuna“massacritica”daoppor-

re all’esistenza di un partito più
centristacomequelloDemocra-
tico e di una destra in crisi ma
comunque per la maggior par-
te raccolta intorno a Berlusco-
ni.
Èdifficileprevedere se ilproces-
so andrà avanti rapidamente o
se invece seguirà ritmi lenti e
contorti. Gli elettori sono di si-
curo in maggioranza favorevoli
allaprimaipotesimanonèdet-
to che lo siano i gruppi dirigen-
ti che negli ultimi anni hanno
di frequente duellati opponen-
doal temadell’unitàquellodel-
la propria peculiare identità.
La stagione dei congressi che in
primaveraprevedepiùdiunap-
puntamento ci dirà qualcosa
manonc’èdubbiosul fattoche
i problemi di una nuova forza
elettorale e quelli di una mag-
gioranza parlamentare sempre
sul filo, spingonole forzeattual-
mente in gioco a uno sforzo ec-
cezionale verso l’unità. Se si
mettesseroinsieme iVerdi, lasi-
nistra Ds, i Comunisti italiani e
Rifondazione potrebbe nascere
una forza di oltre il dieci per
cento in grado di apportare al
centro-sinistra un contributo
assai più importante dell’attua-
le e di influire in maniera mag-
giore di quanto avvenga oggi
sull’indirizzo e la direzione del-
l’alleanza. All’interno di Rifon-
dazioneesisteormaiunamino-
ranza che non accetta la scelta
governativadelgruppodirigen-

te e contesta, come si è visto
non solo a Roma ma anche nei
territori, l’atteggiamento tenu-
to in questi mesi sull’Afghani-
stan e sulla politica economica
e sociale. Assisteremo a una en-
nesima scissione anche all’in-
terno del partito di Bertinotti?
Non si può escludere sia perché
potrebbe includere scissionisti
chehannogià lasciatoquelpar-
tito sia pezzi rilevanti del sinda-
cato Cgil che non condividono
l'attuale indirizzodelgruppodi-
rigente nazionale.
In una conclusione che resta
provvisoria siamo vicini a una
svolta che probabilmente sarà
influenzata dall’esito delle di-
scussionisullanuova leggeelet-
torale e che avrà efficacia se sa-
rà in grado di elaborare una
piattaforma programmatica
chiara.
Unapoliticaesteranelladirezio-
negià indicatadalgovernoPro-
di ma una politica culturale,
economicaesocialepiùavanza-
ta di quella svolta finora, più
nettamente preoccupata dei la-
voratori,dei giovani e degli an-
ziani, più aperta, nel senso di
una democrazia moderna, alle
libertà dei cittadini, dall’infor-
mazione ai nuovi saperi.
I tempiperunasimile svoltaso-
no maturi. Chi si opporrà alla
formazione di una sinistra più
unitaporterà sudi sépesanti re-
sponsabilità in un Paese diviso
come è ancora l’Italia.

Il segretariodeiDsrispondealla let-
teradiAchilleOcchettopubblicata
sull’Unità del 28 marzo

Caro Achille,
rispondo volentieri alla lettera
che mi hai inviato. Lo faccio
certamenteperun'anticaamici-
zia mai venuta meno, nono-
stante le nostre storie politiche
si siano allontanate. Ma lo fac-
cioanche perchéconsidero im-
portanterisponderea interroga-
tivi e dubbi che so non essere
soltanto tuoi.
Intantoèrilevantechetuti rico-
nosca nell’obiettivodi un gran-
de Partito Democratico che,
fondendo culture politiche e
esperienze storiche diverse, dia
rappresentanza politica unita-
ria al riformismo italiano. D’al-
tra parte - come tu stesso ricor-
di - quest’obiettivo era iscritto
in quella coraggiosa e dramma-
tica “svolta” che, sotto la tua
guida, ci portò a considerare
esaurita l’esperienza del Pci e a
dare vita ad un nuovo soggetto
politico che, non a caso, deno-
minammo «Democratici di Si-
nistra». E l’obiettivo di dar vita
ad un nuovo soggetto riformi-
staè stata la bussolacheha ispi-
rato la condotta del nostro par-
tito dalla nascita del Pds ad og-
gi.
Fu mossa da quell’ispirazione
laformazionedella listadeiPro-
gressistinel ‘94, cheavrebbepo-
tuto essere più larga se il Ppi
avesse colto tempestivamente
la rivoluzione in atto nel siste-
ma politico di quel tempo.
Fu la stessa ispirazione unitaria
che ci portò nel ‘97 a dar vita ai
Democratici di Sinistra, apren-
doilPds all’incontroconuomi-
ni e donne provenienti dai Cri-
stiani Sociali, dalla Sinistra Re-
pubblicana, dal mondo sociali-
sta e laburista, dai Comunisti
Unitari. Un carattere plurale
deiDs cheancora in questi ulti-
miannisièarricchitadicompa-
gniprovenientidalmondover-
deeambientalistaediesponen-
ti della Sinistra Liberale.
Fu ancora la stessa ispirazione
unitaria che sollecitò la forma-
zionenel ‘95-‘96dell'Ulivo, che
fin dall’inizio non pensammo
solocomeunaalleanzaelettora-
le, ma un soggetto politico “in

divenire”. Ed è questa stessa
ispirazioneche,dopolasconfit-
ta del 2001, ci ha portato ad un
nuovo progetto per l’Ulivo, co-
me soggetto politico riformi-
sta.
Dunque,èunacoerenza di lun-
go periodo a condurci oggi al
passaggio del Partito Democra-
tico. Coerenza che consente di
dare risposte ai tuoi dubbi e in-
terrogativi.
Una prima questione riguarda
la configurazione del Partito
Democratico. Tu dici «ripartia-
mo dal grande Ulivo del ‘96». È
una bella suggestione che, tut-
tavia,eludeunaspettodirimen-
te: l’Ulivo del 1996-2001 non
riuscì mai a divenire un sogget-
topolitico.Enon-cometupen-
si perché un complotto della
nomenclatura politica lo abbia
ostacolato - ma per una struttu-
raleeterogeneitàdicomposizio-
ne - dall’Udeur di Mastella al
Pdci di Diliberto passando per
Verdi, Ds, Margherita, Sdi, Ita-
lia dei Valori - che si è manife-
stata vincolo insuperabile a da-
re vita ad un soggetto riformi-
sta.
Naturalmente non ignoro che
anchetraDs,Margherita, socia-
listi, repubblicani - le forze che,
insieme a Prodi, hanno fonda-
toilnuovoUlivonel2004-ci si-
ano differenze. Ma infinita-
mente minori di quanto non ci
sarebbero in un Pd formato
grande Ulivo.
Multilateralismo come asse di
una politica estera per la pace e
la stabilità; integrazione euro-
pea come dimensione ineludi-
bile in cui pensare il futuro del-
l’Italia; sviluppo sostenibile,
fondato su sapere, conoscenza
e un più alto livello di specializ-
zazione tecnologica; welfa-
re-state rinnovatoper una nuo-
va coesione capace di governa-
re trasformazioni demografi-
che,anagrafichee sociali; rifon-
dazione della democrazia e dei
suoi istitutiper respingere lede-
rive populistiche e plebiscitarie
su cui scommette la destra: su
tutti questi temi oggi tra le for-
ze che costituiscono l’Ulivo c’è
una comune visione e comuni
proposte, frutto proprio del fat-
to che l’Ulivo è stato in questi
anni il luogo incuiculture rifor-
miste diverse si sono incontra-
te, si sono riconosciute, hanno
costruito una comune lettura
della società italiana e una co-
muneprogettualitàpoliticasot-
toposta agli elettori con il sim-

bolo dell’Ulivo.
E anche sui temi etici, soltanto
una strumentalità polemica
può sostenere la inconciliabili-
tà di posizioni: la lettera di 60
parlamentari cattolici dell’Uli-
vo - che in quanto cattolici im-
pegnati inpoliticahannoriven-
dicato la loro autonomia e re-
sponsabilità istituzionale di
fronteallepressioni integraliste
- è lì a dirci che il Partito Demo-
cratico può essere una formida-
bile occasione per un incontro
tra credenti e non credenti che
promuova una nuova stagione
di riflessione tra fede e politica
nella costruzione di un nuovo
umanesimo.
La seconda questione: noi vo-
gliamo dare vita ad una partito
“riformista”,nonadunaforma-
zione moderata. Un partito del
lavoro, che oggi nel tempo fles-
sibilitàha certo bisogno di esse-
re rappresentato e tutelato an-

cor di più di fronte ai tanti ri-
schi di precarietà.
Unpartito dello sviluppososte-
nibile capace di fare i conti con
le sfide che i cambiamenti cli-
matici ci pongono. Un partito
per i giovani che chiedono di
veder riconosciuto merito, ta-
lento, capacità. Un partito del-
la cittadinanza edella solidarie-
tà. Un partito della democrazia
che guidi l’Italia fuori da una
transizione istituzionale ormai
troppolunga.Unpartitocheas-
suma la pace, la non violenza, i
diritti, la democrazia come va-
lori fondanti. Sono i valori che
da sempre connotano l’identi-
tà della sinistra che dunque
con il Pd non sparisce. La sini-
strae i suoivalori vivononelPd
e concorrono a fare del riformi-
smo una cultura politica mag-
gioritaria.
La terza questioneda te solleva-
ta che non mi convince è che il
Partito Democratico sarebbe
unasemplice fusioneburocrati-
ca tra Ds e Margherita. Non è
così.
Intanto è una caricatura defini-

re i Ds comeun partito stancoe
scettico, trascinato suo malgra-
doadunadecisionenoncondi-
visa. Il Congresso dice esatta-
mente il contrario: 7.000 con-
gressidi sezione;250.000parte-
cipanti, cifra superiore a ogni
congresso precedente; 200.000
a favore - con voto segreto - del
Pd, a conferma di un consenso
reale al progetto riformista.
Non solo, potrei raccontare di
tantissime iniziative a cui ho
personalmente partecipato - da
BiellaaCagliari,daMateraaVe-
nezia, da Milano a Ancona, da
Torino a Udine - con migliaia
di presenti, non solo militanti,
maelettori, cittadini.Potrei rac-
contaredi affollati incontrinel-
le Università di Firenze, Bolo-
gna, Torino, Roma. Potrei rac-
contare dell’incontro con 150
dirigenti dell’associazionismo
politico - dalla Tavola della Pa-
ce all’Arci, dal Forum del terzo

settore alle Cooperative sociali
alle ONG internazionaliste -
chetuttihannomanifestato in-
teresse alla nascita del Pd.
Certo, in questa fase - da Orvie-
to ad oggi - è prevalso il dibatti-
tonei partiti: ma era inevitabile
visto che - soprattutto gli oppo-
sitori del Pd - hanno posto co-
me condizione per avviare il
processo costituente che
“prima”ci fosseunaformalede-
cisione congressuale dei partiti.
Adesso - svolti i Congressi - si
tratta di aprire la “seconda fa-
se”, dando vita subito in tutta
Italiaai Comitati Promotori del
Partito Democratico, aperti alla
più ampia partecipazione di
partiti, società, associazioni-
smo democratico, cittadini.
E questo renderà evidente che
l’intesatraDseMargheritaène-
cessaria per realizzare il Pd, ma
non lo esaurisce assolutamen-
te. Vogliamo realizzare un pro-
cesso più largo. Non credo, in-
tanto, che ci si debba rassegna-
re ad un autoisolamento dello
Sdi, il cui obiettivo di una
“costituente socialista” ha più

sensose infunzionedellaparte-
cipazione alla costituzione del
Pd. C’è una vasta area ambien-
talista che vuole essere parteci-
pe del nuovo partito. Ci sono
formazioni repubblicanee libe-
ral-democratichealtrettanto in-
teressate. E contemporanea-
mente ci sono nella società ita-
liana energie culturali e sociali
da rendere protagoniste: quel
grande popolo delle Primarie,
così come quel ricco tessuto as-
sociativo che è cresciuto pro-
prio con l’obiettivo del Partito
Democratico.
La fondazionediunavastaeca-
pillare rete di Comitati promo-
tori del Pd fin dai primi giorni
di maggio può perciò segnare
l’avvio del percorso costituente
aprendounastagionedidiscus-
sione promuova una amplissi-
ma consultazione sulla prima
bozzadelManifestoal finediar-
rivare in autunno all’Assem-
blea Costituente, a larga base
democratica e partecipativa. E
l’Assemblea Costituente potrà
approvare il testo aggiornato e
definitivo del Manifesto e uno
Statuto.
E, infine, la questione della col-
locazioneeuropeae internazio-
naledelPd: chenonpuòchees-
sere costruita insieme al Pse. Se
obiettivodelPdèancheconcor-
rereadunapiùvastaunitàrifor-
mista su scala europea, non si
può certo prescindere dal farlo
insieme a quel soggetto politi-
co - il Pse - che oggi rappresenta
oltre il 90% del campo riformi-
sta europeo. E anche su questo
il dibattito non è fermo: un an-
no fa dalla Margherita veniva
lapropostache ilPd fosse ilper-
nodiunanuova famigliapoliti-
ca europea “democratica” che
si aggiungesse alle famiglia so-
cialista, popolare, verde, libera-
le. Nelle tesi congressuali della
Margherita - e in recenti dichia-
razioni di Rutelli - quella ipote-
si è abbandonata per lasciare il
posto ad un Pd che insieme al
Pse persegua una comune azio-
neperunire il riformismoeuro-
peo. Non è un'evoluzione insi-
gnificante e vi è dunque lo spa-
zio per una soluzione politica
forte e condivisa.
Mi fermo qui. Come vedi il Par-
tito Democratico a cui, insieme
a tanti, sto lavorando è una sfi-
da alta, appassionante, ambi-
ziosa. E per questo mi auguro
che tu non voglia farci manca-
re la tua passione e la tua gene-
rosità. Un abbraccio
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Il cardinale
e il capitalismo eticoCaro Achille, il Pd ha bisogno di tutti
L’

occasionedellapartecipa-
zionedelSegretariodiSta-
to Cardinal Bertone a un

incontro a Milano promosso dal-
l’associazione «Cultura, etica ed
economia» e le considerazioni
svoltedaGiovanniBazoli,nelcor-
so della presentazione di un libro
sulla storia del Mediocredito lom-
bardo, sono state colte per aprire
una discussione sull’alternativa
tra la figura del banchiere che si
ispiraalmodelloamericano,mos-
sosoltantodaunalogicadimerca-
to“spietataecompetitiva”,equel-
la del banchiere che agisce con
unavisionetemperatadelcapitali-
smo,propriodell’esperienzaeuro-
pea, che lo portaa “farsi carico de-
gli interessi generali del Paese”.
Insomma, creazione di valore per
gli azionisti versus darsi carico del-
la responsabilità civile. La visione
dei promotori dell’associazione
milanese è radicata su di una lun-
ghissima tradizione di pensiero e
di iniziative nel campo della fi-
nanza.ÈnellaChiesachenei seco-
li lontani si è affrontato, per pri-
ma, il tema della legittimità e del-
l’eticità di un tasso di interesse sul
danaro dato a prestito, nonché
dell’ammissibilità del premio per
la stipula dell’assicurazione, così
come sono filosofi, teologi, mora-
listi del mondo cattolico o cristia-
no che muovono i primi contra-
sti, di pensiero e di azione, contro
l’usura (più avanti sarà poi
“difesa” da Bentham); essi scrivo-
no sul giusto prezzo e sono sem-
pre religiosi a dare vita ai Monti di
Pietà.
Sono i moralisti del Cinquecento
edelSeicento(inparticolareMoli-
na, Lessius) che svolgono analisi
sul significatodell’interesseesulla
sua distinzione dal profitto, che si
segnalano per la loro modernità;
saranno poi riprese e valorizzate
daKeynes. Più vicino a noi, il mo-
vimento delle Casse rurali e delle
Banche popolari si sviluppa per le
iniziative del mondo cattolico. La
finanza,comel'economiaingene-
re, è vista al servizio dell’uomo.
Era questa la visione che sorregge-
vaGiuseppeTovini, ricordatonel-
l’incontro milanese, che con una
visione lungimirante (fu fra quelli
“che ebbero coscienza del nuovo
mondo”, come disse Papa Monti-
ni) a metà del XIX secolo aveva
promosso la fondazione di Istituti
di credito, fra i quali il Banco Am-
brosiano.
Concorrono a formare questa
grande tradizione la dottrina so-
cialedellaChiesa, leEnciclichepa-
pali - a partire dalla Rerum nova-
rum - i grandi pensatori cattolici
dell’Ottocento e del Novecento,
gli indirizzi sulla centralità della
persona. Si tratta di un pensiero
che ha assunto, via via, carattere
universale,superandoledistinzio-
ni per appartenenze. Così come
lo ha assunto, con svolgimenti si-
milarianchenelmondodellamu-
tualità e della cooperazione, il ri-
formismo di origine socialista.
Le banche sono imprese, non so-
no più ritenute potenziali stru-
menti di politica economica. Ma
resta una loro peculiarità che non
si esaurisce nella legislazione spe-
ciale, conseguenza diretta dell’art.
47 della Costituzione, che le rego-

la, nella loro sottoposizione a or-
ganidicontrollo,nella lorosottra-
zione al fallimento, nell’essere in-
quadrate in un sistema e così via.
La peculiarità non può essere solo
normativa e di vigilanza; essa
muovedal fattochelebancheam-
ministrano danaro dei depositan-
ti e richiede un quid pluris nelle
strategie e nella gestione. Si affer-
ma che la prima forma di morali-
tà è non sperperare, far fruttare
adeguatamente il denaro degli
azionisti, ma non basta. Poiché la
stella polare è la tutela del rispar-
mio, esiste anche una redditività
differita che si consegue dandosi
caricodi interessicollettivi.Ciòac-
cadesoprattuttonei casidi risana-
mento e di rilancio di imprese,
nell’attenzione al territorio, nella
capacità di valutare, ai fini del fi-
nanziamento, il progetto e non
esclusivamentelegaranzie,eccete-
ra.
Quando le banche intervennero
nel casoFiat, lo feceropermotiva-
zioni nelle quali concorrevano -
strettamente legate - valutazioni
dei riflessi sulla situazione di cia-
scuna di esse e considerazioni su-
gli interessi generali: i risultati
hanno dato loro ragione. Lo stes-
so si può dire degli interventi di
banche per il risanamento di altre
banche. Non è buonismo e men
che meno beneficenza; né co-
munque dispersione di valore,
ma ricerca di un valore più solido
e duraturo. C’è una convenienza
aziendaleeunadisistemachesul-
la prima si riverbera. In ogni caso
non è la sostituzione della banca
ad altri organi istituzionalmente
competenti, anche se a volte la
supplenza è stata inevitabile per il
vuoto di potere determinatosi; né
così si viene a trascurare il canone
primario dell’attività del banchie-
re: l’efficienza,cheèunaprecondi-
zionestrettamentelegataallacon-
correnza. Stabilità bancaria è an-
che saper cogliere le interdipen-
denze del sistema economico.
Banchieri autorevoli del passato
lo hanno saputo fare: ricordo, per
tutti, Raffaele Mattioli, un laico
che dimostra la fragilità delle ag-
gettivazioni. C’è poi un riflesso di
immagine - che è significativo -
che può derivarne per il banchie-
re innovatore e socialmente re-
sponsabile. Tutto ciò non ha nul-
la a che vedere con etichettature
perappartenenzeideologicheore-
ligiose; tanto meno con la viola-
zione delle regole del mercato,
cherestacomunqueun“locusarti-
ficialis”, una costruzione dell’uo-
mo.
Naturalmente quando tutto que-
sto bagaglio è impiegato per ope-
razioni di potere o per intrecci
con la politica (con la minuscola)
allora ci si trova in un altro cam-
po. Degenerazioni non sono cer-
to mancate (Giuffrè, Calvi). Ma
oggi la situazioneèdiversa.Del re-
sto, per chi dice di pensarla diffe-
rentemente,anchevolercostruire
una banca di livello europeo è
unamolla,un ressortperdarsicari-
co degli interessi generali. Gli im-
pegni del Paese, innanzitutto
quelli prossimi su ristrutturazioni
e progetti di sviluppo, metteran-
no tutti alla prova.
Il capitalismo temperato potreb-
be essere una sfida per l’intero si-
stema bancario.

COMMENTI

Il Partito Democratico
è una sfida alta
appassionante, ambiziosa
E per questo mi auguro
che tu non voglia farci
mancare la tua generosità

A sinistra del Pd
si aprirà spazio
ma le forze
interessate
sono troppo
frammentate

L’arcipelago della sinistra
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